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Sfacciata conferma del disegno di destra della DC del «preambolo» 

Donat Cattili ai suoi critici 
Non illudetevi: questo governo è una scelta 

alternativa alla solidarietà democratica 
ROMA — Quella prospettiva 
politica per l'Italia che Carlo 
Donat Cattin • ha chiamato 
« una sana ventata reaziona­
ria» si va precisando come 
un tentativo di organica svol­
ta a destra da parte dell'ala 
più conservatrice della Demo­
crazia cristiana. E' lo stesso 
vice-segretario democristiano 
a confermarlo, alla vigilia 
della sessione del Consiglio 
nazionale del partito destina­
to al e lancio » della campa­
gna elettorale. 

La sortita di Donat Cattin 
a Brescia non è stata dunque 
un casuale tentativo di attiz­
zare la rissa (una « imposta­
zione tribale*, ha detto un 
dirigente de come l'on. Ar­
mato) ma un atto calcola­
to, maturato nella DC del 
« preambolo >. Questo atto ha 
suscitato reazioni e polemi­
che anche da parte di set­
tori della DC e del PSI. Zac-
cagnini ha ammonito gli uo­
mini che lo hanno sostituito 
a Piazza del Gesù a non im­
pegnarsi in « sfide antistori­
che » nei confronti della sini­
stra. E Donat Cattin ha do­
vuto rispondere. Ma come lo 
ha fatto? Il suo articolo, che 
apparirà oggi sul Popolo, a 
parte pochi risvolti polemici. 
è una brutale esplicitazione 
dell'impostazione di Brescia. 
Apparentemente, l'attacco è 
rivolto ai comunisti: nella so­
stanza, però, il colpo viene 
portato alla sinistra demo­
cristiana e a quelle forze che 

rifiutano la logica della rot­
tura e che respingono la pro­
spettiva neocentrista del pen­
tapartito. 

Tre sono i punti che emer­
gono dall'articolo del vice­
segretario democristiano: 
O Anzitutto, l'idea di una 
politica soffocatrice nei con­
fronti delle amministrazioni 
locali e. in generale, del si­
stema costituzionale delle au­
tonomie. E" proprio in un pas­
saggio del discorso dedicato 
a- questo aspetto che Donat 
Cattin pronunciò la famosa 
frase sulla necessità d'una 
ventata reazionaria (ora dice 
di avere usato quell'espressio­
ne in modo ironico, a propo­
sito del sistema di finanzia­
mento dei Comuni). L'attac­
co alle amministrazioni di si­
nistra lo portò nella manie­
ra più frontale. Ma non si 
limitò a questo. Dette il 
« via » a un'offensiva contro 
le amministrazioni locali in 
generale, e contro l'associa­
zione nazionale dei Comuni. 
residuo, a suo giudizio, della 
politica delle intese. La linea 
che ha cercato di accreditare 
è quindi quella di un neo-
centralismo. che all'attività 
Ubera dei Comuni e delle altre 
amministrazioni preferisca il 
potere clientelare esercitato 
attraverso organi come la 
Cassa del Mezzogiorno. l'Ital-
casse. o magari l'Enasarco. 
O In polemica prima di tutto 
con la sinistra democristiana. 
Donat Cattin dà poi una defi­

nizione precisa del governo 
tripartito, e sostiene che esso 
si contrappone nettamente a 
una linea di solidarietà na­
zionale. Insomma, risolve a 
destra, in senso .conservatore. 
l'ambiguità insita nell'atto di 
nascita del Cossiga-bis. Il 
fatto è clamoroso, perchè fi­
no a questo momento anche 
la maggioranza democristiana 
uscita dall'ultimo congresso 
aveva avuto cura di parlare 
di questo governo come di 
una soluzione che si inseriva 
nello e spirito » (solo nello spi­
rito) della politica di solida­
rietà. Donat Cattin lacera in­
vece ogni velo e. con toni 
di polemica interna, afferma: 
« In qualsiasi modo si giri la 
frittata, la costituzione di un 
primo governo a maggioranza 
precostituita dojw sei anni ha 
confermato, fin qui, l'esisten­
za di una alternativa alla li-

Le proposte PCI 
per la scuola 
elementare 

ROMA — Il PCI presenta le 
sue proposte di legge per la 
istituzione del tempo pieno 
e per i nuovi programmi per 
le scuole elementari, domani. 
nel corso di una conferenza 
stampa che si tiene nella sa­
la della Direzione, in via del 
Polacchi 13. Interverranno 
Achille Occhetto, Adriana 
Seroni, Armando Cossutta. 
Rubes Triva e Morena Pa­
gliai. 

nea da altri proposta ed ha 
verificato la validità, non sof­
focante per la DC, di una 
alternativa ». Per la DC. ag­
giunge. vi è la necessità di 
raccogliere « le forze dispo­
nibili socialiste e di demo­
crazia laica e sociali.sfa. nelle 
formule possibili >. E' chiaro 
l'intento di indicare il penta­
partito come la « filosofia » 
che dovrebbe presiedere alle 
scelte della DC negli anni 
Ottanta. Tutte le cautele dei 
documenti ufficiali della DC 
— persino, si badi, dello stes­
so * preambolo * — sono fatte 
cadere. Il colpo di barra non 
potrebbe essere espresso più 
esplicitamente di così. 

Ecco che si presenta, a 
questo punto, un problema po­
litico: anzitutto per il presi­
dente del Consiglio Cossiga. 
il cui governo viene mar­
chiato subito come antica­
mera di una soluzione neo-
centrista: e poi per il segre­
tario democristiano Piccoli 
e per il segretario socialista 
Craxi. i quali hanno dato ver­
sioni diverse della nascita del 
tripartito. Se la linea che pre­
vale è quella illustrata da Do­
nat Cattin. le conseguenze 
sono evidenti su tutti i piani. 
Se questo non è vero, lo si 
deve dire. E allora Donat Cat­
tin deve essere sconfessato. 
Ma non è possibile mantene­
re. proprio all'inizio di una 
campagna elettorale impegna­
tiva. un equivoco di queste 
dimensioni. 

Donat Catt in 

© Donat Cattin. infine, am­
monisce i suoi critici demo­
cristiani a non farsi illusio­
ni. « Chi volesse proporre a 
poco più di due mesi dalla 
sua conclusinjie il capovolgi­
mento del Congresso — ha 
detto — incrinerebbe l'etica 
democratica e sbaglierebbe 
perché consumerebbe sé e al­
tre forze del partito in un 
esercizio sterile se non dan­
noso ». Qui il discorso rasen­
ta la minaccia. Comunque è 
chiarissimo il suo significa­
to: nessuna intesa interna, il 
« preambolo » deve gestire in 
proprio la campagna elettora­
le. con scopj di rivincita, al­
l'interno e all'esterno del 
partito. Alla « ventata » che 
egli preconizza. Donat Cattin 
vuol mettere il proprio tim­
bro personale. 

L'articolo donateattiniano è 

quindi un atto rivolto a dare 
il segno al Consiglio nazio­
nale che si aprirà oggi al-
l'Eur. Piccoli, che dovrà svol­
gervi la relazione, è stato 
anticipato, battuto sul tempo. 
E occorrerà vedere se anche 
questa volta finirà per ade­
guarsi alla sortita del proprio 
vice. Per piazzare i suoi col­
pi. è evidente che Donat Cat­
tin cerca di sfruttare anche il 
clima elettorale, nel quale 
— per un partito diviso in 
correnti — è sempre più dif­
ficile attivare una dialettica 
interna. Contro chj protesta 
e replica, in questi casi vi è 
sempre pronto l'invito a ta­
cere. per non fare il gioco 
dell'avversario. E' ciò che 
Piccoli ha già fatto domeni­
ca. polemizzando con Zacca-
gnini. 

C. f. 

Le vere ragioni dell'atteggiamento dei radicali 

Pannella decide l'astensione 
per evitare scelte a sinistra 

Il «e santone» non ha dubbi: «Meglio un sindaco de che Novelli» — Ma 
sa che al PR in periferia sarebbe difficile mostrare questa preferenza 

ROMA — Ha dovuto piega­
re non poche resistenze dei 
suoi oppositori, quelli che 
definisce abitualmente «lan-
ciamerda », ma alla fine an­
che questa volta il Marco 
Pannella ce l'ha fatta, e ob­
bediente il Partito radicale 
si accinge a eseguire il suo 
volere: niente liste del Pr 
alle prossima elezioni am­
ministrative. anzi campagna 
per l'astensione di massa 
mentre intanto le sezioni so­
cialiste si daranno da fare, 
secondo le recenti decisioni 
del vertice del PSI, per rac­
cogliere sotto le richieste di 
referendum le firme chi. i 
radicali non riescono da so­
li a racimolare. Perché la 
astensione? Il proclama lan­
ciato da Pannella dopo che 
l'altro giorno il Consiglio 
federativo del Pr ha ratifi­
cato la sua volontà, parla 
chiaro: schede bianche. 
schede nulle « con parole 

d'ordine preordinate > (com­
presi gli epiteti di cui so­
pra?). in segno di € con­
danna verso il sistema ». 

La fraseologia è la solita, 
da « uomo della seconda Re­
pubblica». Ma Pannella non 
è quel furbone che ha pas­
sato gli ultimi due mesi a 
« flirtare », oltreché con Mar­
telli, con Pietro Longo e 
perfino Piccoli e Donat Cat­
tin? E allora con quale 
« sistema » ce l'ha? Basta 
leggere qualche frase del 
documento del Consiglio fe­
derativo per capire che 
V* uomo della seconda Re­
pubblica » sfa solo tentando 
un giochetto degno dei peg­
giori marpioni della prima. 
Si dichiara l'attacco al t si­
stema »: alto DC? Ma nem­
meno per sogno. E' il PCI 
che * si appalesa come lo 
strumento portante » del re­
gime: ergo, è il PCI che bi­
sogna colpire. 

A questo punto il senso e 
il segno dell'astensione, esal­
tata col ricorso a tutto l'ar­
mamentario del qualunqui­
smo. sono molto più chiari. 
La preoccupazione di Pan­
nella non è solo quella che 
ha confessato a Torino, in 
una allocuzione terroristica 
verso i suoi riottosi seguaci 
piemontesi: « Gli elettor; so­
no intelligenti, sanno' che 
noi radicali non -siamo in 
grado di dare risposte su tut­
to, sceglierebbero altri par­
titi... ». Per il e santone » il 
problema vero è soprattutto 
un altro: impedire che il Pr 
in periferia gli sfugga di ma­
no cercando quel collega­
mento con i partiti di sini­
stra che lui giudica invece 
esiziale per i suoi disegni. 

Pannella sa perfettamente 
che per un consigliere radi­
cale a Torino o a Milano 
sarebbe piuttosto difficile 
scegliere di sostenere un sin­

daco de piuttosto che uno 
comunista o socialista. Lui, 
invece, non ha dubbi, e a To­
rino ha detto chiaramente 
che preferirebbe vedere il 
de Porcellana al posto di 
Diego Novelli, « se non altro 
— ha spiegato a suoi alli­
biti ascoltatori — perché con 
Porcellana sindaco " riusci­
remmo almeno a creare le 
condizioni per mandarlo in 
galera ». Afa questo implici­
to. e certo involontario, ri­
conoscimento dell'onesta del 
comvagno Novelli non na­
sconde U dato politico di 
queste affermazioni: l'avver­
sario. per Pannella. sta a 
sinistra, nel PCI soprattutto. 
Ma lui sa benissimo di ri­
schiare. rendendo esplicito 
il suo gioco, l'unità del Pr. 

Perciò si è impegnato a 
fondo per imporre l'asten­
sione: per continuare a go­
dere del vantaggio dell'am­
biguità. Ha fatto ricorso a 

tutti i trucchi pur di riu­
scirci. In Piemonte, dove la 
maggioranza del Pr gli era 
avversa e si dichiarava pro­
pensa a presentare le liste 
per le amministrative, ha ri­
baltato la situazione in due 
giorni: gli è bastato racco­
gliere 45 nuovi iscritti che 
nel congresso gli avrebbero 
dato la maggioranza. E a 
questo punto gli oppositori. 
definiti « corvi e sciacalli » 
oltre che « merde » minac­
ciati perfino di espulsione 
dal partito in caso di pre-
sentaziqne alle elezioni, han­
no preferito rientrare nei 
ranghi per conservare i lo­
ro incarichi. 

Ma molti malumori riman­
gono, anche all'interno del • 
grupno parlamentare. Mari­
sa Galli, ad esempio, pur 
evitando di polemizzare di­
rettamente con l'appello an-
ti sistema lanciato dal Mom­
mo capo», dichiara un eviden­
te disaain di fronte a un di­
senno che mette in dtrcvs-
sione la collocazione del Pr 
sulla sinistra dello schiera­
mento politico, e le possibi­
lità di partecinare alla co­
strizione — di cui si dice 
sostenitrice — dell'unità del­
la sinistra in funzione della 
alternanza. E ancora a To­
rino. d"rante il ennoresso 
reninnale tenutosi domenica 
scorsa. Ginranm Navone. 
presidente del CUP (Vasto-
cinzìon" dei nensionati fede­
rata al Pr) ha dichiarato al 
nostro giornale: « Ce ne an­
dremo. data la piega che il 

Pr sta prendendo. I radicali 
stanno uscendo dall'area 
della sinistra, si occupano 
sempre meno dei problemi 
dei lavoratori, il posto di noi 
pensionati non è più qui ». 

No alle elezioni, sì ai re­
ferendum, perché questi per­
metterebbero di « staccare 
la base dei partiti dagli ap­
parati ». e di minare « il re­
gime DC-PCI che malgover-
na da 35 anni »: questa i 
dunque la strategia di Pan­
nella. Ed è sorprendente che 
malgrado questa dichiarata 
imvostazione « anti-regime » 
il PSI abbia accettato di far­
si sostenitore delta campa­
gna refendaria. « mettendo 
a disposizione le seimila se­
zioni socialiste — come ha 
dichiarato ieri Claudio Si­
gnorile — per la raccolta 
delle firme ». 

Si capisce che nel PSI 
s: tengano d'occhio certe 
• preoccupazioni elettorali ». 
del resto confessate: e che 
si rivonoano molte speran­
ze nell**estrema attenzione» 
con cui i radicali hanno 
preso atto del savteano of­
ferto dai socialisti. Ma 
Cra ri. il cui discorso di do­
menica è stato integralmen­
te trasmesso (e con grande 
reterò) da televisioni e ra 
dio radicali, non potrà più 
sostenere che l'apnoqgìr. sn 
cialista è venato dono che il 
Pr aveva corretto l'importa­
zione anti-sistema della cam­
pagna referendaria. 

Antonio Caprarìca 

Un convegno a Bologna nel 25° della John Hopkins University 

Che cosa significa autonomia per ¥ Europa? 
Saccheggiata 
una chiesa 
a Spoleto 

SPOLETO — Nella basilica 
paleocristiana di S. Salva­
tore presso il cimitero civico 
di Spoleto è stato compiuto 
un enorme furto d'arte- I 
ladri hanno asportato due 
preziosi affreschi staccati e 
riportati su tela del secolo 
XIV, il rivestimento in noce 
di un grande mobile di sa­
crestia del secolo X V m . sei 
sportelli di confessionale e 
frammenti decorativi nocche 
una grande cornice, 

Quello di ieri si aggiunge 
al recentissimo furto al tem­
pietto del Clitunno e quello 
gravissimo ai danni della pi­
nacoteca di Foligno. 

n comune di Spoleto, pro­
prietario dell'edificio, ha 
sporto denuncia e ha dira­
mato le foto degli importanti 
reperti sottratti 

I éawalan" cemonlttl M M ta-
. a«ti ad «Mara Bravanti alla 

aafata éì domani marcami 7 
•Aasajia*. 

I sanatori dal frappa» commisti 
M M torniti ad —mf aratati» 
S I N Z A ECCEZIONE ALCUNA alla 
Hdata di demani, mercoledì 7 mas» 
«lo, alla ora 18 a a «utile »uc-
caaahrs («opTOvationa latta aottl 

L'aaaamataa dal gruppo comvni-
- afa dal Sanato e convocata par ot­

t i , martedì • magalo, alla ora 1 * . 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Una cosa è cer­
ta: in un momento in cui il 
mondo vive una stagione 
drammaticamente carica di 
tensioni («mai. da una gene­
razione, la pace è stata tanto 
in pericolo », ha ammonito 
Simone Veil. presidente del 
Parlamento europeo). l'Euro­
pa si trova ad affrontare la 
situazione senza un proprio 
ruolo politico, o strategico eoe 
si voglia. 

Su questa considerazione 
sono stati in pratica d'accor­
do tutti i partecipanti europei 
alla conferenza sulle « Pro­
spettive per l'Europa negli 
anni 80 ». svoltasi alla « John 
Hopkins University», che ha 
cosi festeggiato il venticin 
quesimo della sua attività 
a Bologna. Sono stati tutti 
d'accordo, sulla debolezza po­
litica dell'Europa, non tanto 
per esplicita ammissione 
quanto proprio per le reite­
rate dichiarazioni su ciò che 
dovrebbe essere l'Europa e 
quindi non è. 

E come dovrebbe essere? 
Simone Veil è stata chiara 
al proposito. Ha detto: «Noi 
apparteniamo al mondo libero 
e questa espressione acqui­
sta oggi il suo senso preciso. 
Ma la percezione che ne ab­
biamo è diversa da quella che 
ne hanno i nostri alleati d'ol­
tre Atlantico. Perchè noi sia­
mo più vulnerabili di loro. 
meno potenti e più vicini a 
eventuali teatri di conflitto». 

E ha aggiunto, l i Veil: 

« Gli europei sentono profon­
damente la solidarietà occi­
dentale ed essa sembra oggi 
più necessaria che mai.. Ma 
questa solidarietà non impli­
ca allineamento e ciò per 
una ragione che non dipende 
dalla volontà, buona o catti­
va. degù' europei, bensì dal­
la forza delle cose, dalla geo­
grafia e dalla storia ». Poi. 
rivolgendosi all'ambasciatore 
Usa in Italia. Richard Gard-
ner, ha definito il suo pensie­
ro con questa postilla: « E gli 
americani, queste cose, le do­
vrebbero capire prima di tut­
ti ». 

Non è che Simone Veil ab­
bia portato contributi molto 
originali sul ruolo dell'Euro­
pa: il suo discorso non si di­
scosta dalla politica di auto­
nomia che la stessa Francia 
ha sempre seguito, da De 
GauUe a Giscard d'Estàing: 
però quell'ammonimento agli 
americani, di fronte all'am­
basciatore americano e nella 
sede di un'università che pre­
para le teste d'uovo america­
ne di domani, quell'ammoni­
mento. dicevamo, oggi acqui­
sta un suo rilievo particola­
re. proprio perchè espresso 
nel mezzo di una drammatica 
situazione internazionale. Cer­
to è un'affermazione di indi-
pendenza e autonomia che 
avrebbe fatto rabbrividire il 
presidente della DC Forlani 
che. nel momento in cui Si­
mone Veil diceva queste co­
se pubblicamente all'amba-
sciatore americano, parlava 
arridittura di guerriglia con­

tro l'URSS, non in una vi­
sione di politica europea ma 
di puro e semplice allinea­
mento a qualsiasi decisione 
USA. 

Bisogna partire, invece, ha 
detto il compagno Giorgio Na­
politano (che è intervenu­
to sul tema « i rapporti tra 
Est e Ovest ») da « un'analisi 
non unilaterale delle cause 
dell'attuale tensione intema­
zionale e mettiamo l'accento 
sul fatto che sarà molto dif­
ficile uscire da questo stato 
di pericolosa tensione tra 
USA e URSS se i paesi del­
l'Europa occidentale non as­
sumeranno un ruolo attivo e 
autonomo». 

Non spingiamo, ha sottoli­
neato Napolitano. l'Italia e 
gli alleati europe; degli USA 
verso una posizione di neu­
tralità o equidistanza, ma la 
stessa solidarietà atlantica 
non può significare accetta­
zione passiva delle proposte e 

delle decisioni unilaterali de­
gli Stati Uniti. « La discussio­
ne sul futuro delle relazioni 
Est-Ovest comporta perciò og­
gi una discussione; sulle rela­
zioni all'interno dell'alleanza 
atlantica: occorre — ha ag­
giunto il compagno Napolita­
no — una strategia non pura­
mente militare, ma politica 
ed economica che sia real­
mente concertata tra i paesi 
dell'Occidente e che abbia 
l'Europa, e in particolare la 
Comunità Europea, tra i suoi 
protagonisti essenziali e che 
assuma tra i suoi obiettivi lar 
riduzione dello squilibrio tra. 
Nord e Sud. l'avvio, dunque. 
di un nuovo ordine interna­
zionale ». 

Ecco: una visione politica 
globale, che tenga conto dei 
reali problemi oggi sul tappe­
to. dei reali equilibri esi­
stenti. 

E gli americani che cosa 
hanno detto? Bisogna ammet­

tere che. almeno in questa se­
de. l'ambasciatore Gardner è • 
stato abbastanza prudente e 
ha inserito nel suo breve in­
tervento anche accenni leg­
germente autocritici. Ha par­
lato di contraddizioni oggi esi­
stenti nel mondo e della ne­
cessità di superarle in una 
visione non egocentrica da 
parte di tutti. «Gli Usa — 
ha detto — devono cercare 
nuovi rapporti con l'URSS e 
la Cina, devono saper essere 
solidali con Israele senza di­
menticare i palestinesi: e il 
solo controllo militare non av­
vicina la pace ». « Certo —ha 
ammesso — è difficile fare 
tutte queste cose insieme, ma 
è vero che nessun governo. 
americano o europeo, è stato 
capace finora di gestire que­
ste complessità per superare 
le barriere culturali ancora 
oggi esistenti ». 

Gian Pietro Tttta 

Alla Direzione De il «caso Guerra» 
BOLOGNA — II «caso Guerra» (Natalino 
Guerra, democristiano ravennate, presiden­
te del Consiglio regionale dell'Emilia-Roma­
gna) è diventato ufficialmente un caso na­
zionale. La causa (clamorosa): Guerra è sta­
to cancellato dalle Uste di una DC, impe­
gnata con rigore doroteo a cancellare, do 
vunque possibile, dalle sue Uste gli uomini 
che nelle ultime legislature hanno dimostra­
to Impegno democratico. Guerra è certamen­
te uno di questi uomini e 11 colpo di spugna 
sul suo nome non può essert che letto in 
questa chiava. 

Sulla cancellazione doveva dire la sua pa­
rola sabato scorso la direzione regionale del 
partito, che dopo ore e ore di discussione, 
ha deciso di rinviare tutto alla Direzione 
nazionale, trasmettendo anche 11 verbale del­
la seduta, «da cui emergono — cosi si leg­
ge — le valutazioni politiche formulate in 
sede di dibattito per il rilievo che riveste la 
candidatura del presidente del ConsigUo re­
gionale ». 

A favore di Guerra sembra si siano dichla 
rati Menzioni e Testnl; contro. Crittofor», 
ex sottosegretario, Marchiani e MarablnL 

Per un più accentuato 
impegno del partito 
nella lotta per la pace 
Cara Unità, 

è evidente che affrontare oggi il proble­
ma della difficile situazione internazionale 
comporta uno sforzo notevole di conoscen­
za, di preparazione politica e di abbandono 
di certi schemi mentali lasciati forse troppo 
sopire anche all'interno del nostro partito. 

Credo comunque che ci siano gli spazi 
per un'azione non soltanto di ulteriore chia­
rimento ma anche di coinvolgimento di 
grandi masse di cittadini, anche non comu­
nisti, su una linea di politica internaziona­
le che metta al centro la salvaguardia del­
la pace. 
• Pur restando critici nei confronti dei 
compagni sovietici sugli ultimi avvenimen­
ti della scena mondiale (mi riferisco all'Af­
ghanistan) mi sembra un'esigenza sentita 
da molti quella di non interrompere lo svol­
gimento dei Giochi olimpici che si terranno 
a Mosca nel prossimo luglio, e ciò sia per 
dare un contributo alla distensione ed alla 
ripresa di un dialogo fra gli Stati, sia per 
evitare il definitivo tramonto delle Olim­
piadi. 

Su questa base, sono convinto che pos­
sano essere coinvolte tutta una serie di for­
ze (dalle associazioni sportive e culturali, 
agli assessorati sportivi degli Enti locali, 
ai movimenti per la pace) attraverso una 
fantasiosa ed intelligente serie di iniziative 
(meeting, marce, raduni) che, partendo 
proprio dalla necessità di salvaguardare le 
Olimpiadi, affrontino i temi legati alla si­
tuazione internazionale, alla difesa della pa­
ce. all'esigenza di guardare con chiarezza 
i problemi posto dall'emergere di nuovi pro­
tagonisti sulla scena mondiale, le contraddi­
zioni sempre più anacronistiche fra il mo­
dello di sviluppo capitalista, apoteosi del 
consumo e dello spreco, e le disumane con­
dizioni di vita di gran pr.rte dell'umanità. 

Anche se s'amo oimai in vista della cam­
pagna elettorale, non riienao funrviante o 
nopportuno un Impegno del partito in que­
sta direzione. 

ROBERTO BELLI 
(Galliano Mugello - FI) 

Cosa c'è dietro 
la « dietrologia » ? 
Cara Unità. 

sono un tuo affezionato dalla Liberazione; 
se ho mancato un numero è stato solo per­
ché sono giunto in ritardo in edicola e quin­
di ho trovato l'Unità esaurita. '• .' . 

Leggendo la rubrica delle lettere riscon­
tro spesso critiche all'uso che viene fatto 
di vocaboli e termini non sempre compren- v 

sibili a tutti. Trovo che queste critiche sia­
no giuste e accettate, anche e soprattutto 
perché il caso vuole che non solo certi ter­
mini siano assai diffìcili per persone di me­
dia e bassa cultura, come me. che non sono 

' andato oltre le elementari, ma addirittura 
per una professoressa di lettere, cui mi so­
no rivolto, non essendo il termine riportato 
nemmeno sul vocabolario B. Migliorini, né 
sull'illustrato G. Devoto-G. C. Oli Ediz. 1979. 

Il termine è « dietrologia », dall'intervista 
con Ugo Pecchioli di Ugo Baduel sull'Unità 
del 27 aprile scorso, rigo quindicesimo. Un 
termine inconsueto o diffìcile mi stimola alla 
ricerca e. in un certo senso, mi arricchisce 
un po', perciò non lo disdegno; ma quando 
professori e vocabolari non sono in grado di 
aiutarmi, a chi devo rivolgermi? 

BONINI LEOPOLDO 
(Mestre) 

Galileo, Simplicio 
e l'inchiesta dell9«Unità» 
sulla «crisi della ragione» 
Caro direttore, 

neanch'io sono del tutto d'accordo con ti 
modo con cui il giornale conduce l'inchie­
sta sulla « crisi della ragione »: ma non 
sono affatto d'accordo con il senso delle 
critiche che invece le ha ricolto Giannan-
toni. 

Intendiamoci: alcune sue osservazioni so­
no giuste (ad es., il rischio di un uso trop­
po estensivo e quindi vuoto di quell'espres­
sione). ma mi pare che lo stesso Giannan-
toni poi cada nell'errore di non distinguere 
adeguatamente il senso in cui. oggi, alcuni 
studiosi parlano di una crisi della « ragione 
classica •>; il senso specifico in cui, cioè, que-

, sta « crisi » non è. storicisticamente, assi­
milabile ad una natura, sempre, già in sé, 
« critica » della ragione; né. d'altra parte, 
è accomunarle al « vecchio vitalismo irra­
zionalistico». Mi permetta, Giannantoni, di 
osservare che l'alternativa non è questa; e 
non lo è. soprattutto, se si fa riferimento al 
libro, uscito pochi mesi fa (e a cui anche 
l'Unità si è richiamata), curato da uno stu­
dioso come Aldo Gargani, a cui certamente-
non si può rimproverare di propugnare « so­
gni, evasioni e ritorni » e che, a definire il 
significato teorico specifico di una « ragione 
classica », si è dedicato ben prima delle at­
tuali mode (basti pensare al.bellissimo li­
bro, Il sapere senza fondamenti, uscito nel 
1975. da Einaudi). 

L'aggettivo « classico» che si assegna a 
questa ragione non è, come mostra di cre­
dere Giannantoni (facendo il raffronto con N 

la t classicità» della « ragione aristotelico-
scolastica*) un qualcosa che indica sempli­
cemente l'ossificarsi di una certa immagine 
della ragione in un sistema chiuso che al­
tri, poi (davvero qui, con un « eterno ritor­
no »!) si incaricherebbero volta volta di de­
motire, in nome della criticità.della ragio­
ne stessa; in effetti, piuttosto, quella crisi 
di cui parla Gargani nel suo saggio, i ri­
conducibile entro precisi confini filosofici ed 
epistemologici, si manifesta in forme spe­
cifiche nei vari campi del sapere, è perio-
dizzabUe in modo rigoroso, hai suoi artefici 
proprio in quei Freud e Einstein, che Gian­
nantoni cita come campioni di una razio­
nalità, che è, si, nuore, ma di cui a que­
sto punto, non si capisce bene il carattere 
specifico, rispetto a quella che, ad esempio, 
Galileo usò contro Simplicio. 

In conclusione, mi pare che la ria scelta 

da Giannantoni non aiuti molto il confron­
to teorico: non vedo alcuna utilità, da un 
tato, nello stemperare in una generica « cri-
ficifà » un concetto di razionalità che vuo­
le avere un valore specifico e, dall'altro la­
to, nel tentare di far credere che chi parla 
di « saperi parziali » o citi Wittgenstein, 
debba andare a finire nelle braccia di Par­
menide o di Deleuze. 

In realtà, volumi come quello curato da 
Gargani (a cui, è bene ricordarlo hanno 
contribuito intellettuali comunisti, o vicini al 
PCI, come Badaloni e come Veca. Bodei e 
Rella), pur contenendo alcuni scompensi e 
pur nuocendogli, forse, l'eccessiva « popola­
rità » del saggio di Ginzburg; indicano co­
munque il metodo più giusto per discutere, 
e anche combattere, quelle tesi che, vera­
mente. sostengono vecchie e nuove « certez­
ze dogmatiche, fideistiche, mistiche». 

ANTONIO GUALTIERI 
(Firenze) 

Una finestra su Milano 
che « L'altra campana » 
ha tenuto chiusa 
Cara Un i tà . 

ho seguito L'altra Campana a sufficien­
za per riconoscere che le argomentazioni 
di Michele Serra in risposta alla signora 
C.S. di Terni sono giuste (l'Unità del 25 
aprile pagina 12 « Ma basta davvero dire 
viva l'Italia? »). 

A rifletterci bene, infatti, anche gli argo­
menti più seri, trattati a quel modo sanno 
veramente di « mamma, pizza e mandoli­
no », alla faccia di coloro (e sa Dio se ce 
ne sono) che in Italia « studiano, lavorano, 
fanno politica, discutono, si incazzano e pen­
sano ». . , 

Che senso aveva allora l'intervento di 
quel signore dal marcato accento teutoni­
co, che la sera dell'esordio del programma 
di Tortora, parlando di pensioni e pensio­
nati. inveì impropriamente contro i sinda­
cati o meglio « la triplice > (come usa dire 
in certi ambienti reazionari) e in partico­
lare contro Lama? Un senso certo l'aveva 
se è vero, come è vero, che il qualunqui­
smo va di moda e si sente un odore di ri­
flusso provenire anche dalla RAI. 

Si dice però che il pubblico gradisce quel 
programma. Ma il gradimento verte sulla 
formula o sui contenuti? E comunque non 
sarebbe ora che programmatori e servizio 
pubblico cominciassero ad avere un po' più 
di considerazione per un Paese che sa an­
che calarsi nelle grandi tragedie o nel ro­
manzo quotidiano con una dignità innega­
bile? . . , 
• A proposito infine, di finestre che L'altra 
Campana aprirebbe sulle realtà^della no*. 
stra Italia, perchè mai venerdì 25 aprile. 

. Tortora ci considerava tutti a fare il tceefcV 
end (così si è espresso) e non gli è sfiora­
ta minimamente l'idea che a Milano, città 
dove anche lui sì trovava per la sua tra­
smissione, decine e decine di migliaia di 
persone partecipavano invece alle manife­
stazioni per l'anniversario della Liberazio­
ne, dove pure era presente un certo Perti-
ni Presidente della Repubblica? 

WALTER PIZZARDELLO 
(Milano) 

Qual è la verità 
sui dissidenti cubani? . 
Caro direttore, 

chi scrive è un gruppo di compagni della 
sezione « Guido Rossa » del Corriere della 
Sera Periodici e vorrebbe sapere che scopo 
ha avuto l'intervista rilasciata al Corriere 
della Sera dal compagno Macaluso, espo­
nente della Direzione del nostro Partito, sul 
problema dei profughi cubani. Macaluso di­
ce che non convincono i comunisti italiani 
le dichiarazioni del compagno Fidel Castro 
su questi profughi. 

Lo stesso giorno sull'Unità appare un ar­
ticolo del compagno Guido Vicario sempre 
sullo stesso tema, il quale analizza più con­
cretamente il problema del socialismo cu­
bano e della sua politica internazionale. • 

Sabato 12 aprile c.a. vi è un altro articolo 
sulla realtà cubana sempre analizzata pro­
fondamente dal compagno Nuccio Ciconte. 

Infine domenica 13 aprile c.a. il compa­
gno Tomas Maldonado, oltre a fare una cri­
tica ai quotidiani italiani tra cui il Corriere 
della Sera perchè strumentalizzano il pro­
blema senza approfondirlo, anche lui fa una 
analisi sulla realtà cubana dagli inizi della 
rivoluzione ad oggi con dati concreti e con 
che forza sono giunti al socialismo. 

Questi ultimi tre articoli tanno in netto 
contrasto con l'intervista al compagno Ma­
caluso. Ma allora qual è la verità su questi 
< dissidenti »? ' 

SEGUONO SETTE FIRME 
(Milano) 

A proposito del convegno 
su «Poesia e interpretazione 
Genova-IVew York» 
Caro direttore, 

dall'articolo « La paróla del poeta Ira 
Genova e New York », pubblicato sull'Unità 
del 30 aprile e da me firmato, sono rimaste 
escluse, per evidenti motivi tipografici, due 
notizie essenziali a dare, com'era nelle mie 
intenzioni, un quadro completo del Convegno 
« Genova New York/Poesia e interpretazio­
ne ». La prima riguardava la vivace pre­
senza delle due più giovani poetesse parte­
cipanti: Annalisa Cima, che ha sostenuto 
con guerriera certezza la parola poetica 
contro gli abusi dell'interpretazione, e Pa­
mela Hadas. sensibile, invece, agli elemen­
ti della poesia come testo aperto, « non fi­
nito ». 

La seconda notizia era relativa alle as­
senze di Edoardo Sanguineti, trattenuto a 
Roma da impegni politici, e di Vittorio Se­
reni e James Laughlin, lontani per moti­
vi di lavoro: benché i loro interpreti — ri­
spettivamente Renato Boriili e Sergio Pau-
tasso — li abbiano resi presenti nell'anali­
si dei - loro inediti, il loro intervento è 
mancato a un dibattito che. attraverso la 
parola del poeta, coinvolgeva le sortir del 
linguaggio di tutti. 

MARISA BCLGHEROXI 


